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La santità: le Beatitudini 

´ «Gesù ha spiegato con tutta semplicità che cos’è essere
santi, e lo ha fatto quando ci ha lasciato le Beatitudini
(cfr Mt 5,3-12; Lc 6,20-23). Esse sono come la carta
d’identità del cristiano» «Così, se qualcuno di noi si pone
la domanda: “Come si fa per arrivare ad essere un buon
cristiano?”, la risposta è semplice: è necessario fare,
ognuno a suo modo, quello che dice Gesù nel discorso
delle Beatitudini. In esse si delinea il volto del Maestro,
che siamo chiamati a far trasparire nella quotidianità
della nostra vita».



«La forza della
testimonianza dei santi sta
nel vivere le Beatitudini e
la regola di
comportamento del
giudizio finale – scrive –
Sono poche parole,
semplici, ma pratiche e
valide per tutti, perché il
cristianesimo è fatto
soprattutto per essere
praticato».



La santità della porta accanto
´ «Il Signore chiede tutto, e quello che offre è la vera vita, la

felicità... Egli ci vuole santi e non si aspetta che ci
accontentiamo di un’esistenza mediocre, annacquata,
inconsistente»

´ «Mi piace vedere la santità nel popolo di Dio paziente: nei
genitori che crescono con tanto amore i loro figli, negli uomini
e nelle donne che lavorano per portare il pane a casa, nei
malati, nelle religiose anziane che continuano a sorridere...
Questa è tante volte la santità “della porta accanto”, di
quelli che vivono vicino a noi e sono un riflesso della presenza
di Dio» (7).



Santità: una chiamata per tutti
´ «non è necessario essere vescovi, sacerdoti, religiose o

religiosi. Molte volte abbiamo la tentazione di pensare
che la santità sia riservata a coloro che hanno la
possibilità di mantenere le distanze dalle occupazioni
ordinarie, per dedicare molto tempo alla preghiera. Non
è così. Tutti siamo chiamati ad essere santi vivendo con
amore e offrendo ciascuno la propria testimonianza
nelle occupazioni di ogni giorno». (14)



• «Lascia dunque che la grazia del
tuo Battesimo fruttifichi in un
cammino di santità» (15).

• «Voglia il Cielo che tu possa
riconoscere qual è quella parola,
quel messaggio di Gesù che Dio
desidera dire al mondo con la tua
vita. Lasciati trasformare, lasciati
rinnovare dallo Spirito, affinché ciò
sia possibile, e così la tua preziosa
missione non andrà perduta».

• «La santità non ti rende meno
umano, perché è l’incontro della
tua debolezza con la forza della
grazia. In fondo, come diceva
León Bloy, nella vita «non c’è che
una tristezza… quella di non essere
santi» (34).



La carità: nucleo della santità

´ Il Papa ha quindi ricordato che siamo chiamati a curare
attentamente la carità che è il centro delle virtù e della
Legge. Cristo ci ha consegnato «due volti, quello del Padre e
quello del fratello», «o meglio uno solo, quello di Dio che si
riflette in molti, perché in ogni fratello è presente l’immagine
stessa di Dio» (61).

´ L’amore per Dio e per il prossimo non possono perciò essere
separati: «Chi ama l’altro ha adempiuto la Legge» perché
pienezza della Legge infatti è la carità». Perché «tutta la
Legge trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo
prossimo come te stesso» (60).



´ «In questo richiamo a riconoscerlo nei
poveri e nei sofferenti si rivela il cuore
stesso di Cristo, i suoi sentimenti e le sue
scelte più profonde, alle quali ogni
santo cerca di conformarsi – afferma
Francesco – pertanto sottolinea con
decisione «davanti alla forza di queste
richieste di Gesù è mio dovere pregare
i cristiani di accettarle e di accoglierle
con sincera apertura, “sine glossa”,
vale a dire senza commenti, senza
elucubrazioni e scuse che tolgano ad
esse forza. Il Signore ci ha lasciato ben
chiaro che la santità non si può capire
né vivere prescindendo da queste sue
esigenze» (97).

«Quando incontro una
persona che dorme alle
intemperie, in una notte fredda,
posso sentire che questo fagotto
è un imprevisto che mi intralcia,
un delinquente ozioso... un
problema che devono risolvere i
politici... Oppure posso reagire a
partire dalla fede e dalla carità
e riconoscere in lui un essere
umano con la mia stessa
dignità... un fratello redento da
Cristo. Questo è essere cristiani!»
(98).



«Chi desidera veramente dare gloria a Dio con la propria vita,
chi realmente anela a santificarsi perché la sua esistenza
glorifichi il Santo, è chiamato a tormentarsi, spendersi e stancarsi
cercando di vivere le opere di misericordia» (107).



Il santo e la violenza verbale dei media

Alcuni rischi e limiti della cultura di oggi: «dove si manifestano –
afferma – l’ansietà nervosa e violenta che ci disperde e debilita; la
negatività e la tristezza; l’accidia comoda, consumista ed egoista;
l’individualismo, e tante forme di falsa spiritualità senza incontro con
Dio che dominano nel mercato religioso attuale».



la sopportazione, la pazienza e la 
mitezza

´ «Anche i cristiani – scrive poi il Papa – possono partecipare a reti di
violenza verbale mediante internet... Persino nei media cattolici si
possono eccedere i limiti, si tollerano la diffamazione e la calunnia,
e sembrano esclusi ogni etica e ogni rispetto per il buon nome
altrui».

´ «È significativo che a volte, pretendendo di difendere altri
comandamenti, si passi sopra completamente all’ottavo: “Non dire
falsa testimonianzaˮ, e si distrugga l’immagine altrui senza pietà»
(115). Lì si manifesta senza alcun controllo che la lingua è «il mondo
del male» e «incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma
dalla Geenna (Gc 3,6)».

´ Il santo, ricorda Francesco, «evita la violenza verbale» (116).



L’umiltà e le umiliazioni

• L’umiltà – spiega – può radicarsi
nel cuore solamente attraverso le
umiliazioni. Senza di esse non c’è
umiltà né santità» (118).

• Non si riferisce solo alle situazioni
violente di martirio, «ma alle
umiliazioni quotidiane di coloro
che sopportano per salvare la
propria famiglia, o evitano di
parlare bene di sé stessi e
preferiscono lodare gli altri invece
di gloriarsi, scelgono gli incarichi
meno brillanti, e a volte
preferiscono addirittura sopportare
qualcosa di ingiusto per offrirlo al
Signore» (119).



´ «Non dico – afferma – che l’umiliazione sia qualcosa di gradevole,
perché questo sarebbe masochismo, ma che si tratta di una via per
imitare Gesù e crescere nell’unione con Lui. Questo non è
comprensibile sul piano naturale e il mondo ridicolizza una simile
proposta» (120).

´ È un atteggiamento che presuppone un cuore pacificato da Cristo,
«libero da quell’aggressività che scaturisce da un io troppo grande.
La stessa pacificazione, operata dalla grazia – dice papa Bergoglio
– ci permette di mantenere una sicurezza interiore e resistere,
perseverare nel bene anche “se contro di me si accampa un
esercito” (Sal 27,3)» (121).



Senso dell’humor e fervore
´ Il Papa sottolinea che quanto detto finora «non implica uno spirito inibito,

triste, acido, malinconico, o un basso profilo senza energia. Il santo è
capace di vivere con gioia e senso dell’umorismo. Senza perdere il
realismo, illumina gli altri con uno spirito positivo e ricco di speranza» (122).

´ Bisogna superare la tentazione di «fuggire in un luogo sicuro che può avere
molti nomi: individualismo, spiritualismo, chiusura in piccoli mondi,
dipendenza, sistemazione, ripetizione di schemi prefissati, dogmatismo,
nostalgia, pessimismo, rifugio nelle norme» (134).

´ «Dio è sempre novità – scrive Francesco – che ci spinge continuamente a
ripartire e a cambiare posto per andare oltre il conosciuto, verso le periferie
e le frontiere... là lo troveremo: Lui sarà già lì» (135).



´ E Francesco ricorda anche come importante «la vita
comunitaria, in famiglia, in parrocchia, nella comunità
religiosa», che «è fatta di tanti piccoli dettagli quotidiani»
(143): anche Gesù «invitava i suoi discepoli a fare attenzione
ai particolari».

´ «Infine, malgrado sembri ovvio - precisa Francesco -
ricordiamo che la santità è fatta di apertura abituale alla
trascendenza, che si esprime nella preghiera e
nell’adorazione» che non è è evasione dal mondo intorno a
noi.



Un esistenza disponibile per Dio e per i 
fratelli

´ «San Paolo invitava i cristiani di Roma a non rendere «a nessuno
male per male» (Rm 12,17), a non voler farsi giustizia da sé stessi (cfr
v. 19) e a non lasciarsi vincere dal male, ma a vincere il male con il
bene (cfr v. 21). Questo atteggiamento non è segno di debolezza
ma della vera forza».

´ Solo «chi è disposto ad ascoltare – conclude Francesco – è
realmente disponibile ad accogliere una chiamata che rompe le
sue sicurezze ma che porta a una vita migliore» (172).

´ «Chiediamo – conclude papa Francesco – che lo Spirito Santo
infonda in noi un intenso desiderio di essere santi per la maggior
gloria di Dio e incoraggiamoci a vicenda in questo proposito»
(177).


